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Premessa

Di recente i diritti umani di atleti e giocatori hanno occupato un 
posto di rilievo nei notiziari internazionali. La saga intorno all’e-
sclusione di Novak Djokovic dagli Australian Open di tennis nel 
gennaio 2022 – esclusione dovuta alla sua mancata ottemperanza 
delle politiche sanitarie australiane e dei suoi precedenti commen-
ti sul Covid-19 – ne è solo un esempio.

Questi eventi recenti indicano che atleti e giocatori, anche 
quelli che competono ai massimi livelli, possono trovarsi improv-
visamente in una posizione vulnerabile, quando messi a confronto 
con le decisioni di Paesi o potenti organi che governano gli sport, 
quali la FIFA, l’UEFA o il Comitato olimpico internazionale. In 
questo contesto, è necessario tenere a mente che atleti e giocatori 
non sono tipicamente nelle condizioni di contestare in sedi lega-
li ordinarie la loro esclusione da competizioni sportive, a causa 
di specifiche clausole contrattuali che escludono la giurisdizione 
delle corti ordinarie a favore del Tribunale arbitrale dello sport 
(TAS). Tali clausole possono sollevare delle domande dal punto di 
vista dei diritti umani.

L’arbitrato sportivo è una delle aree a cui la Corte europea per 
i diritti umani (la Corte) ha recentemente cominciato a presta-
re maggiore attenzione. Casi come Mutu and Pechstein v. Svizzera, 
Platini v. Svizzera, e Ali Riza et alii v. Turchia rappresentano delle 
pietre miliari ai fini della protezione dei diritti di atleti, giocatori 
e funzionari di alto rango nelle organizzazioni che governano gli 
sport. Altri casi di alto profilo sono in attesa di essere giudicati, 
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in particolare quello di Mokgadi Caster Semenya v. Svizzera, un’at-
leta sudafricana di alto livello che lamenta il fatto che l’IAFF (ora 
World Athletics) l’abbia bandita dalle competizioni in termini ar-
bitrari e discriminatori a causa dei suoi livelli naturalmente alti di 
testosterone.

Questa giurisprudenza indica che il campo dello sport non è un 
regime autonomo e che la Corte è competente a trattare le accuse 
di violazioni dei diritti umani di atleti e giocatori nonostante il 
fatto che le sanzioni siano state imposte da organismi «privati», 
come la FIFA, ed era stato riconosciuto dal TAS come tribunale 
non statale.

Per queste ragioni, credo che il libro di Daniel Rietiker arrivi al 
momento giusto, colmando anche un vuoto negli studi in questo 
settore. Non sono infatti a conoscenza di alcun libro che sia stato 
scritto in modo tanto esaustivo sulla questione dei diritti umani 
nello sport, con un’attenzione particolare sulla Convenzione euro-
pea dei diritti umani. La sua analisi non include solamente atleti 
e giocatori, ma anche altre figure coinvolte nello sport, inclusi i 
club, i tifosi e persino i migranti che accusano di aver visto i propri 
diritti umani violati quando lavoravano alla costruzione di stadi.

La parte introduttiva del libro di Daniel (parte I) prepara il 
terreno spiegando alcuni concetti chiave sia nel campo dei diritti 
umani che in quello dello sport, quali l’autonomia degli sport e la 
lex sportiva. Questa sezione solleva anche la questione di chi può 
essere ritenuto responsabile nel caso di violazioni dei diritti uma-
ni di atleti e giocatori. È necessario tenere a mente che, a dispetto 
dei numerosi enti privati coinvolti nello sport, la responsabilità 
principale per la violazione dei diritti umani continua a risiedere 
negli Stati, i quali sono i soli titolari nel quadro della legge inter-
nazionale sui diritti umani. Ciononostante, Daniel illustra come 
il concetto di «obblighi positivi» rappresenta la chiave con cui la 
Corte può trattare ricorsi derivanti da violazioni dei diritti umani 
perpetrate da enti privati. Infine, la parte I solleva la questione 
sull’opportunità che gli Stati come la Svizzera – che accolgono di-
verse federazioni sportive internazionali, quali la FIFA, la UEFA 
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e il CIO – siano portatori di una speciale responsabilità per gli 
abusi presumibilmente commessi da o all’interno di queste orga-
nizzazioni.

La parte II del libro offre un quadro chiaro e comprensivo delle 
questioni concernenti lo sport già passate in giudicato dalla Cor-
te. È sorprendente osservare in quale misura la Corte abbia già 
affrontato accuse di violazione di diritti umani nello sport. Molte 
delle garanzie sancite nella Convenzione si sono dimostrate rile-
vanti. Vale la pena osservare che i casi riguardanti la protezione 
di tifosi e di club di tifosi dal fenomeno degli hooligan sono al 
momento tanto numerosi quanto quelli presentati di fronte alla 
Corte da atleti e giocatori.

Dal mio punto di vista, la parte III del libro è la più originale, in 
quanto si propone di mettere in luce, con grande eloquenza, nuove 
aree relative allo sport dalle quali potrebbero essere emergere dei 
ricorsi sui diritti umani di fronte alla Corte. Questa analisi si basa 
o su precedenti effettivi decisi dalla Corte in altri settori o su que-
stioni decise da altre corti, specialmente negli Stati Uniti. Per quel 
che riguarda i precedenti decisi dalla Corte, si pensi agli obblighi 
degli Stati verso i trattati conclusi all’interno del Concilio d’Euro-
pa – in particolare la Convenzione sulla protezione dei bambini 
dallo sfruttamento sessuale e dagli abusi sessuali, la Convenzione 
sulla prevenzione della violenza nei confronti delle donne e della 
violenza domestica, o la Convenzione sull’approccio che integri 
incolumità, sicurezza e servizi negli incontri di calcio e in altri 
eventi sportivi. La logica di questo capitolo risiede – come è giu-
sto che sia – nell’assunto che alcune categorie di persone quali i 
bambini, le donne o le minoranze di tipo razziale o di altro genere 
siano maggiormente esposte all’abuso di diritti umani nello sport 
e non solo. Non è perciò sorprendente che i temi della discrimi-
nazione basata sulla disabilità, sul genere e sull’identità di genere 
o l’orientamento sessuale occupino uno spazio particolarmente si-
gnificativo in questa parte del libro.

Infine, la parte IV delinea, in estrema sintesi, la procedura di 
fronte alla Corte e riassume i punti più importanti da tenere a 
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mente prima di presentare una querela, in particolare nel settore 
dello sport. Considerando i limiti entro i quali gli studi legali e 
gli avvocati operano oggigiorno, i consigli pratici offerti in questa 
parte del libro saranno di grande ausilio ai legali che rappresenta-
no atleti e giocatori di fronte alla Corte.

Sono dunque convinto che il manuale di Daniel è un ottimo 
strumento per professionisti e volontari che operano nel settore 
dello sport. Lo raccomando non solo ai legali che difendono i di-
ritti di atleti e giocatori in tribunale, ma anche a un pubblico più 
ampio. Oltre a studenti, insegnanti e professori universitari che 
sono effettivamente interessati allo sport e ai diritti umani, qual-
siasi individuo che sia coinvolto in attività sportive, a prescindere 
dal suo ruolo e dalla sua disciplina sportiva, può trovare utile que-
sto manuale. Allenatori, preparatori atletici e componenti di club, 
federazioni, ministeri che si occupano di giovani e sport, nonché 
i membri di enti specializzati come lo WADA possono considera-
re questo libro come una fonte indispensabile di conoscenza e, al 
tempo stesso, uno strumento per prevenire abusi dei diritti umani 
nello sport.

Per chiarezza e concretezza, questo è un libro concepito per es-
sere un punto tra, da un lato, il mondo dello sport con le sue regole 
e i suoi principi e, dall’altro, il campo dei diritti umani. Questi due 
rami della giurisprudenza che finora sono rimasti separati si carat-
terizzano per un alto livello di specializzazione. A tal proposito, 
il valore principale del libro di Daniel potrebbe essere quello di 
migliorare, in modo pratico e tangibile, la reciproca comprensione 
e l’interazione tra questi due mondi.

Robert Spano
ex presidente della Corte europea dei diritti umani

(maggio 2020 – settembre 2022)



Nota introduttiva

Nel giugno del 2022 ho incontrato Daniel Rietiker a Losanna, in 
Svizzera, per discutere un progetto di collaborazione su sport e di-
ritti umani. Il nostro incontro rappresenta un momento simbolico 
nella questione delle normative sportive, perché l’intersezione tra 
atleti marginalizzati, diritti umani, normative sportive e legge è 
giunta a una cruciale resa dei conti. Con l’emergere dell’attivismo 
degli atleti e dei movimenti globali contro la discriminazione, i 
comportamenti degli organi che governano gli sport e la loro ge-
stione dell’inclusione o esclusione degli atleti da eventi sportivi si 
trovano a essere sotto esame. C’è una rinnovata attenzione alla re-
lazione tra sport e diritti umani con un ampliamento della ricerca 
specificamente sul potenziale allineamento tra questi due campi. 
Allo stesso tempo, il ruolo dei sistemi giuridici è diventato oggetto 
di critica.

Le nostre conversazioni multidisciplinari concernenti lo 
sport e i diritti umani sono state sia stimolanti che complesse. 
Abbiamo considerato le tensioni tra lo sport e la legge, non-
ché la possibilità di sviluppare nuove connessioni tra le espe-
rienze vissute da atleti marginalizzati e la cornice di norme 
regolatorie e dei diritti umani nello sport. È stato chiaro da 
questo dialogo iniziale con Daniel che rimane un vuoto nella 
nostra comprensione dell’applicazione teorica e pratica dei di-
ritti umani nello sport, specificamente nel contesto della Corte 
europea dei diritti umani, che è considerata l’apice nel campo 
dei diritti umani.
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Questo libro corregge questa mancanza, tratteggiando la por-
tata e i limiti del ruolo della Corte nella risoluzione di dispute 
sui diritti umani nello sport. Il libro rappresenta un passo in 
avanti nel riconoscimento della difesa dei diritti umani nello 
sport. Daniel dimostra la sua notevole conoscenza della Corte, 
coprendo ogni aspetto del reale o potenziale esercizio dei diritti 
umani nello sport a riguardo degli atleti, dei giocatori, dei club 
e dei tifosi.

Tenendo i riflettori sul ruolo della Corte, Daniel esamina il 
passato e il presente e abbozza persino future aree di inchiesta 
per la Corte su temi riguardanti i diritti umani e lo sport. Gra-
zie alla sua impressionante conoscenza delle limitazioni giuri-
diche e legali, Daniel analizza un’ampia gamma di precedenti 
al fine di esplorare le sfide e opportunità della Corte in questo 
campo.

Quest’opera è necessaria, giungendo al momento opportuno, e 
contribuirà a dare forma al dibattito sulle normative concernenti 
i diritti umani e lo sport, offrendo uno strumento di grande utilità 
per gli atleti e il mondo dello sport in generale. Daniel affron-
ta delle importanti caratteristiche tecnico-legali che riguardano 
l’applicabilità dei diritti umani e delle sentenze della Corte nelle 
cause sportive.

Daniel si muove anche oltre i confini di queste dispute tecni-
che e offre una prospettiva umanistica sull’impatto della Corte 
su atleti, giocatori, club e tifosi. Per esempio, il mio lavoro si 
concentra su discriminazioni razziali e di genere. E il libro di 
Daniel include un’analisi interessante di come quei diritti margi-
nalizzati possano essere accolti entro la giurisdizione della Cor-
te. Il futuro della eleggibilità di genere rivolve intorno all’appello 
di Semenya attualmente di fronte alla Corte. Allo stesso tempo, 
gli sport inglesi sono alle prese con vari casi di discriminazio-
ne razziale. Questo manuale educa i lettori sulla posizione della 
Corte su tali dibattiti.

Daniel ha realizzato un manuale di ampio respiro che tratta 
questioni difficili in un modo molto accessibile. Colma una lacuna 
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nel suo settore di ricerca esaminando come la Corte opera, teo-
rizza problemi accademici e offre una guida pratica per le diverse 
parti coinvolte nella legge e lo sport.

Seema Patel
PhD, Senior Lecturer in Law, 

Nottingham Law School, Nottingham Trent University
esperta internazionale sulla discriminazione nello sport





Prefazione e ringraziamenti

In questa prefazione desidero ringraziare, in primo luogo, le per-
sone che mi hanno ispirato e assistito nella realizzazione di questo 
manuale. La mia profonda gratitudine va in particolare a:

 – il team del Council of European Publishing, e in particolare 
a Véronique Riff, che ha lavorato con grande efficienza e 
competenza al mio manoscritto e che si è sempre dimostrata 
aperta e disponibile per domande e suggerimenti;

 – Robert Spano, il presidente della Corte europea, per aver 
scritto una premessa dettagliata e significativa;

 – il professor Michael Stein (co-fondatore e direttore esecuti-
vo del Progetto sulla disabilità alla Harvard Law School) per 
i suoi commenti a parte del mio libro e per aver scritto una 
descrizione tanto gentile;

 – Seema Patel, PhD (Nottingham Law School) per aver scritto 
una nota introduttiva dettagliata e incoraggiante;

 – Geneviève Woods, direttrice della biblioteca della Corte, e il 
suo team efficiente, per l’assistenza fornitami nella mia ricerca;

 – la professoressa Larissa Zakharova (Kutafin Moscow State 
Law University) e Tsubasa Shinohara (Lausanne Universi-
ty), per lo scambio di idee sui temi affrontati nel libro e per 
avermi aggiornato su sviluppi e pubblicazioni recenti;

 – i colleghi e gli amici della Corte con cui ho avuto il piacere 
e il privilegio di discutere questi temi nel corso degli anni, 
in particolare Michael O’Boyle, ex cancelliere aggiunto (e 



20 Prefazione e ringraziamenti

autentico modello per me in quanto avvocato della Corte), 
il giudice Mikhail Lobov e Simon Petrovski;

 – il team del Consiglio d’Europa che si occupa di vertenze 
sportive, per avermi coinvolto in eventi e discussioni di ri-
lievo per il mio progetto; tra questi: Liene Kozlovska, Fran-
cine Raveney, Elena Yurkina, Stan Frossard, Julien Attuil, 
Paulo Gomes, Sergey Khrychikov, e Sophie Kwasny;

 – alla mia famiglia, in particolare Yulia, per la sua pazienza 
nei miei confronti in questi anni, e per i nostri tesori di figli. 
Infine, alla mia mamma, per avermi sempre sostenuto nelle 
mie prime iniziative. A loro dedico questo libro.

Inoltre, voglio evidenziare tre punti che per me sono special-
mente significativi:

1. la particolare vulnerabilità di certi gruppi di individui non 
può essere sottolineata a sufficienza quando si tratta di abu-
si di diritti umani. Questo fattore ha un ruolo persino più 
importante nel campo dello sport, che è spesso dominato da 
valori tradizionali e da regole stabilite e amministrate in Eu-
ropa, perlopiù da uomini. Stereotipi e discriminazione tro-
vano terreno fertile in un milieu di questo tipo. Dunque, la 
protezione contro discriminazioni di ogni genere deve essere 
una priorità per chi lotta per i diritti umani nello sport;

2. per me, nel mio ruolo di avvocato, le garanzie giuridiche e pro-
cedurali sono la chiave per affermare i diritti umani anche nel-
lo sport. Il diritto di aver accesso a un tribunale indipendente 
e imparziale o a un rimedio efficace è fondamentale anche in 
questo campo. Finora sono stati i casi di (ex) atleti e giocatori 
famosi quali Adrian Mutu, Claudia Pechstein e Michel Platini 
a essere presentati di fronte alla Corte. Questi individui possie-
dono le risorse finanziare per permettersi un’efficace rappre-
sentazione legale di fronte agli enti disciplinari o alle corti. Tut-
tavia, le procedure giuridiche e procedurali si rivelano ancor 
più importanti quando atleti meno famosi, forse all’inizio delle 



Prefazione e ringraziamenti 21

proprie carriere, protestano per la violazione di diritti umani. 
Per loro, garanzie fondamentali come il diritto all’assistenza le-
gale o a una rappresentazione legale efficace sono essenziali al 
fine di essere ascoltati e forse decisive ai fini delle proprie car-
riere. Non vedo alcuna ragione per cui questa categoria di atleti 
e giocatori – i cui salari possono in effetti essere non molto di-
versi da quelli di lavoratori «ordinari», per così dire, e che non 
godono dei privilegi di atleti al vertice – debbano essere meno 
protetti rispetto a qualsiasi altro professionista che ha accesso a 
normali corti per il diritto dei lavoratori;

3. quando avevo quasi terminato di scrivere e rifinire il mano-
scritto di questa pubblicazione, le truppe russe hanno co-
minciato la cosiddetta «operazione speciale militare» contro 
l’Ucraina (24 aprile 2022)1. Come conseguenza pressoché im-
mediata, sanzioni severe e su larga scala sono state annun-
ciate e imposte contro individui ed enti russi. Artisti, attori, 
cantanti dell’opera e uomini d’affari hanno perso contratti, 
lavori o proprietà in base all’assunto di avere dei rapporti con 
il governo russo. Atleti e atlete russi, società e federazioni non 
hanno fatto eccezione. I tempi di pubblicazione del mio libro 
non consentono di includere questi sviluppi, ma mi sembra 
importante aggiungere quanto segue.

Se tali sanzioni collettive possono essere giustificate come rea-
zione immediata all’attacco armato russo, il tema della loro validi-
tà legale e della loro proporzionalità rimane una questione aperta. 
Ad ogni modo, la storia ci insegna che, in queste situazioni, le ga-
ranzie procedurali e i rimedi legali per gli individui toccati da mi-
sure di tal genere tipo sono cruciali. Nelle occasioni in cui il diritto 
internazionale e lo stato di diritto sono sotto immensa pressione, 
la Corte ha dimostrato la sua rilevanza in numerose occasioni lad-
dove degli Stati erano accusati di aver adottato misure arbitrarie 

1. L’autore indica erroneamente 24 aprile 2022 come data dell’invasione russa dell’U-
craina. L’invasione è invece cominciata il 24 febbraio 2022 [n.d.t.].
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o sproporzionate contro il terrorismo (vedi, per esempio, El-Masri 
v. the former Yugoslav Republic of Macedonia [GC], concernente la 
consegna straordinaria [«extraordinary rendition» n.d.t.] di pre-
sunti terroristi). Inoltre, la Corte ha particolarmente sottolineato 
l’importanza del rimedio giuridico contro dei regimi di sanzioni 
anche quando non ha impugnato la giustificazione di tali misure 
in sé e per sé (vedi, tra gli altri, Nada v. Switzerland [GC] 2012 e 
Al-Dulimi and Montana Management Inc. v. Switzerland [GC] 2016) 
entrambi riguardanti le cosiddette «liste nere» stabilite dal Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite nella lotta al terrorismo.

A tal riguardo, vale la pena menzionare che la Corte può anco-
ra essere rilevante e accessibile agli atleti, ai giocatori, alle società 
e alle federazioni russe nella misura in cui possono fare ricorsi su 
esclusioni o sospensioni dalle competizioni di fronte al TAS, o 
attraverso il Tribunale federale svizzero presso la Corte nel caso 
di misure prese nei loro confronti da federazioni internazionali. 
Poiché questo tipo di arbitrati è rivolto contro la Svizzera, non è 
rilevante che la Russia sia stata espulsa dal Consiglio d’Europa a 
seguito delle sue azioni in Ucraina.

E termino con una speranza: sport «umanocentrico»!
Un paio di anni fa ho iniziato a lavorare per avvicinare l’idea 

dei diritti umani al campo – anch’esso, come lo sport, legato alle 
tradizioni – delle armi nucleari al fine di raggiungere l’obbiettivo 
di un mondo senza armi nucleari (vedi, in particolare, Rietiker 
2018). Parimenti, se questo libro – mettendo davanti a interessi 
commerciali e considerazioni politiche i diritti umani di atleti e 
giocatori – servirà a «umanizzare» ulteriormente, per quanto in 
una misura molto modesta, il mondo dello sport, avrò raggiunto 
un importante risultato. Questo concerne non solo i diritti di atle-
ti e giocatori, ma anche i processi che conducono alla selezione di 
eventi sportivi di grande risonanza – processi che generano impor-
tanti decisioni in termini di diritti umani dei lavoratori impegnati 
nella costruzione di arene sportive, come dimostra l’esempio della 
Coppa del mondo FIFA del 2022 nel Qatar.

Daniel Rietiker



Abbreviazioni

La Corte   Corte europea per i diritti dell’uomo

La Convenzione    Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo

Convenzione di Istanbul Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica

Convenzione di Lanzarote Convenzione del Consiglio d’Europa 
per la protezione dei bambini contro lo 
sfruttamento e gli abusi sessuali

Convenzione di Saint-Denis Convenzione del Consiglio d’Europa su 
un approccio integrato in materia di si-
curezza fisica, sicurezza pubblica e assi-
stenza alle partite di calcio e altri eventi 
sportivi

ATF Sentenze del Tribunale federale [svizze-
ro, n.d.t.]

CEDAW Convenzione per l’eliminazione di ogni 
forma di discriminazione nei confronti 
delle donne

CIO Comitato olimpico internazionale

[dec. decisione della Corte, n.d.t.]

FIFA Fédération Internationale de Football 
Association

FIFPro Federazione internazionale dei calcia-
tori professionisti
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FNASS Federazione nazionale delle associazio-
ni e dei sindacati degli sportivi

[GC causa esaminata dalla Grande Camera, 
n.d.t.]

HCC Host City Contract

IAAF Federazione internazionale dell’atletica 
leggera

ICCPR Convenzione internazionale sui diritti 
civili e politici (ONU)

ICERD Convenzione internazionale sull’elimi-
nazione di ogni forma di discriminazio-
ne razziale

ICESCR Patto internazionale sui diritti econo-
mici, sociali e culturali (ONU)

ILC Commissione del diritto internazionale

ILO Organizzazione internazionale del lavoro

ONU Organizzazione delle Nazioni Unite

PILA Private International Law Act (Svizzera)

TAS Tribunale arbitrale dello sport

TFF Turkish Football Federation

UDHR Dichiarazione universale dei diritti 
umani

UEFA Unione delle federazioni calcistiche 
europee

UE Unione europea

UNGP Principi guida delle Nazioni Unite per 
imprese e diritti umani

VCLT Convenzione di Vienna sul diritto dei 
trattati

WADA Agenzia mondiale antidoping

WADC Codice mondiale antidoping



Introduzione generale

L’organizzazione dello sport è da tempo considerata una questione 
«privata», in cui i diritti umani, sviluppati tradizionalmente per 
proteggere l’individuo dall’interferenza dello stato, giocano solo 
un ruolo molto limitato. Una delle caratteristiche del mondo dello 
sport è che i suoi attori principali, quali le società o le federazioni 
nazionali o internazionali (FIFA o CIO), sono enti privati e, dun-
que, non direttamente influenzati dagli standard dei diritti uma-
ni. Inoltre, certe federazioni internazionali sono molto potenti dal 
punto di vista economico e, perciò, occupano un ruolo prominen-
te sulla scena globale. Pur perseguendo degli obbiettivi indubita-
bilmente pubblici, questi enti sono al tempo stesso orientati verso 
gli affari. Infine, le loro fondamenta legali sono spesso piuttosto 
leggere, nella misura in cui si sono formate come associazioni sot-
to la legge privata della Svizzera. Questi fattori rendono difficile 
tenerle responsabili per potenziali violazioni dei diritti umani.

Tuttavia, casi recenti decisi dalla Corte europea per i diritti 
dell’uomo («la Corte» in questo manuale) indicano che esiste una 
crescente integrazione tra sport e diritti umani: Mutu and Pechstein 
v. Switzerland (2018) ha affrontato il diritto di Adrian Mutu (un 
calciatore di fama internazionale che aveva esaurito le vie legali 
nel quadro della Premier League inglese e della FIFA) e di Claudia 
Pechstein (una nota pattinatrice tedesca) a un processo giusto di 
fronte al Tribunale arbitrale dello sport (TAS). Nel caso Platini v. 
Switzerland, un ex presidente della FIFA ha mosso ricorso contro 
la sospensione di quattro anni imposta dalla stessa FIFA a svolgere 
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qualsiasi attività legata al calcio sulla base del proprio diritto alla 
vita privata. Nel caso Šimunić v. Croatia (2019) (dec.), un calciatore 
croato era stato condannato dalle autorità croate per essersi rivol-
to agli spettatori con messaggi il cui contenuto esprimeva o inci-
tava all’odio sulla base della razza, della nazionalità e della fede. 
Di fronte alla Corte, Šimunić ha sostenuto che era stato violato il 
suo diritto alla libertà di espressione. Il caso Fédération Nationale 
des Associations et Syndicats de Sportifs (FNASS) and others v. France 
(2018), fu presentato dal sindacato giocatori e, individualmente, 
da giocatori e atleti che sostenevano che l’obbligo di alcuni sporti-
vi professionisti a fornire informazioni sulla propria ubicazione ai 
fini di test antidoping a sorpresa («obbligo di ubicazione») viola il 
loro diritto alla privacy.

Atleti e giocatori non sono i soli, tuttavia, a essersi appellati 
alla Corte. Nel caso S., V. and A. v. Denmark (2018) [GC], diversi ti-
fosi di calcio hanno contestato la propria detenzione, durata oltre 
sette ore, quando si trovavano a Copenhagen per assistere a una 
partita di calcio tra le nazionali di Danimarca e Svezia nell’ottobre 
del 2009. Le autorità hanno giustificato la loro detenzione asseren-
do la necessità di prevenire la violenza degli hooligan. Tutti questi 
casi verranno spiegati in maggior dettaglio in questo manuale. 

L’obbiettivo di questo libro consiste nell’aiutare avvocati im-
pegnati a difendere i diritti di atleti, giocatori, tifosi e altre cate-
gorie di persone coinvolte nello sport, e di consentire a studenti e 
professori di affrontare il tema dei diritti umani nello sport dal-
la prospettiva di un atleta o di un giocatore. La mia attenzione 
si concentra sugli aspetti pratici dei casi esaminati piuttosto che 
su considerazioni teoriche. Il libro tratta principalmente degli 
strumenti adottati nel Consiglio d’Europa, in particolare nella 
Convenzione europea dei diritti dell’uomo («la Convenzione»), 
nonché del modo in questi strumenti sono stati interpretati e ap-
plicati dalla Corte. Faccio riferimento anche ad altri strumenti 
utilizzati dal Consiglio d’Europa, nella misura in cui questi ispi-
rano e chiariscono l’interpretazione della Convenzione da parte 
della Corte. Ai fini di questo manuale gli strumenti più rilevanti 
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sono la Convenzione del 2016 su un approccio integrato in materia 
di sicurezza fisica, sicurezza pubblica e assistenza alle partite di 
calcio e altri eventi sportivi (la «Convenzione di Saint-Denis») e 
la Convenzione del 2007 per la protezione dei bambini contro lo 
sfruttamento e gli abusi sessuali (la «Convenzione di Lanzarote»)1.

Il libro si divide in quattro parti, che contengono in totale do-
dici capitoli.

La prima parte presenta la cornice teorica a cominciare dai 
concetti chiave e dalle peculiarità del campo dello sport e della 
legge dei diritti umani (capitolo 1). Il secondo capitolo affronta la 
questione di chi ha l’obbligo di rispondere alle accuse di violazione 
dei diritti umani nello sport. Tradizionalmente solo gli Stati devo-
no ottemperare ai trattati dei diritti umani, ma il mio studio valu-
ta se gli enti che governano gli sport, in particolare le federazioni 
nazionali e internazionali, possono parimenti essere considerati 
responsabili per abusi dei diritti umani, principalmente attraver-
so il concetto di due diligence imposto alle aziende. Il capitolo 3 
tratta sia il tema delle violazioni dei diritti umani legate allo sport 
commesse all’estero sia la domanda su chi sia tenuto responsabile 
per tali violazioni. Un esempio spesso citato recentemente è quello 
della situazione dei lavoratori immigrati abusati e sfruttati duran-
te la costruzione degli stadi di calcio per un campionato svoltosi 
fuori dall’Europa, quale la Coppa del mondo del 2022 in Qatar.

La seconda parte esamina i diritti umani e le situazioni affron-
tate dalla Corte nel campo dello sport. Le aree legali e le garanzie 
dei diritti umani sono già molteplici: l’accesso alle corti, l’udienza 
equa e altre garanzie procedurali (articoli 6, 7 e 8 della Conven-
zione) sono trattati nel capitolo 4, la privacy nella lotta contro il 
doping (articolo 8 e articolo 2 del protocollo n. 4) è analizzata nel 
capitolo 5, la libertà d’espressione di giocatori e atleti (articolo 

1. Il testo di tutti i trattati del Consiglio d’Europa, le loro relazioni esplicative, lo 
status delle firme e delle ratifiche, le dichiarazioni e le riserve espresse dai vari stati sono 
disponibili a https: www.coe.int/en/web/conventions/. [Al momento di questa traduzio-
ne, il sito italiano è ancora in costruzione e non tutti i testi dei trattati sono disponibili 
in traduzione italiana https://www.coe.int/it/web/conventions/home, n.d.t.].

https://www.coe.int/it/web/conventions/home
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10) è l’argomento del capitolo 6, e il capitolo 7 prende in consi-
derazione i diritti dei tifosi, in particolare nella lotta contro il 
fenomeno degli hooligan (articoli 2, 3, 5, 10, 11, e articolo 4 del 
protocollo n. 7).

La terza parte considera questioni potenziali alla luce delle esi-
genze specifiche di gruppi particolarmente vulnerabili. Una lista 
non esaustiva include i seguenti temi: discriminazione nei con-
fronti di persone con disabilità, contro le donne e gli atleti in-
tersessuali e transgender (tutto questo nel capitolo 8); violenza e 
abusi sessuali nei confronti delle donne e dei minori, incluso il 
diritto a essere informati e protetti da alcuni rischi alla salute – in 
particolare traumi cerebrali – in certi sport di contatto (capitolo 
9); incitamento all’odio contro atleti e giocatori sia di ispirazione 
razziale e etnica, sia di orientamento sessuale e identità di genere 
(capitolo 10); e il traffico di esseri umani, sia nel trasferimento di 
giocatori, in particolare di minori, sia nella costruzione di arene 
sportive e nella catena di forniture (capitolo 11).

Nella quarta parte, il capitolo 12 mira a offrire delle informa-
zioni pratiche agli avvocati interessati alle cause nel mondo dello 
sport, illustrando la procedura e i criteri di ammissibilità davanti 
alla Corte. Infine, traggo alcune conclusioni generali.



Cornice teorica
parte I





Capitolo 1

Definizioni

1.1. Concetti chiave e particolarità del campo dello sport

1.1.1.  Autonomia del movimento sportivo e della “lex sportiva”

Lo sport è da tempo considerato un regime autonomo e autorefe-
renziale che non necessita e non vuole essere governato da autorità 
o fonti legali esterne (Schwab 2018, in particolare pp. 221-222; Cor-
nu et al. 2017; Szyszczak 2007).

Fatte salvo alcune eccezioni, specialmente la Francia, in cui si 
considera che le organizzazioni sportive svolgano una funzione 
pubblica, gli Stati intervengono raramente nella regolamentazio-
ne degli sport (Cornu et al. 2017, p. 22). Il movimento sportivo 
opera all’interno di una cornice istituzionale integrata e basata su 
una struttura piramidale, alla cui cima si trovano le federazioni in-
ternazionali che esercitano una funzione monopolistica all’inter-
no di ciascuna disciplina (ibidem). Il Tribunale federale svizzero ha 
riconosciuto nel 2020, per il caso di Caster Semenya, la struttura 
gerarchica degli sport professionistici:

Il richiedente sostiene, non senza merito, che i rapporti tra un atleta 
e una federazione sportiva somigliano in qualche misura a quelli che 
esistono tra un individuo e lo stato. È vero che il Tribunale federale 
ha osservato che è caratterizzato da una struttura molto gerarchica, 
sia a livello internazionale che nazionale. Organizzati intorno a un 
asse verticale, i rapporti tra atleti e le varie organizzazioni sportive 
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possono essere distinti dai rapporti orizzontali creati dalle parti in 
una relazione contrattuale.1

Il sistema attuale garantisce un’autonomia considerevole ri-
spetto alle autorità statali, ed esistono solo poche eccezioni, in 
particolare le leghe professionistiche nord-americane, che non 
sono sotto l’autorità delle federazioni internazionali (Cornu 
et al. 2017). Il principio dell’autonomia del movimento spor-
tivo è largamente riconosciuto dagli Stati e dalle istituzioni 
internazionali, quali l’Unione europea e il Consiglio d’Europa. 
Quest’ultimo ha riconosciuto e definito – per mezzo di una 
Raccomandazione del Comitato dei ministri CM/Rec(2011) 
adottata il 2 febbraio 2011 – il principio di autonomia nei se-
guenti termini:

 Il Comitato dei Ministri […]
 Raccomanda che i governi degli Stati membri:
  riconoscano le seguenti caratteristiche che descrivono l’auto-

nomia del movimento sportivo: nel quadro della cornice del 
diritto nazionale, europeo e internazionale, l’autonomia del-
lo sport consiste nella possibilità che organizzazioni sportive 
non-governative e no-profit di:

 – stabilire, emendare e interpretare liberamente «le regole 
del gioco» appropriate per il loro sport senza influenza po-
litica o economica non giustificata;

 – scegliere democraticamente i propri leader, senza interfe-
renza di Stati o parti terze;

 – ottenere fondi adeguati dal pubblico o da altre fonti senza 
obblighi sproporzionati;

 – usare questi fondi per raggiungere obbiettivi e condurre at-
tività scelte senza eccessivi vincoli esterni;

1. ATF A4_248/2019, 25 agosto 2020, §9.4. [L’autore offre una traduzione inglese non 
ufficiale dall’originale francese, n.d.t.]. Disponibile a https://bit.ly/3vbknQR (accesso ef-
fettuato il 21 aprile 2022).

https://bit.ly/3vbknQR
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 – cooperare con le autorità pubbliche per chiarire l’interpre-
tazione della cornice legale rilevante, al fine di prevenire 
incertezze legali e contribuire, per via di consultazioni con 
le autorità pubbliche, alla preparazione di norme sportive, 
quali le regole di una competizione o le regole societarie di 
ONG sportive, che siano legittime e proporzionate al rag-
giungimento di questi obbiettivi.

Parimenti, il preambolo della Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa sulla manipolazione delle competizioni sportive (CETS n. 
215) adottato nel 2014 riconosce che, «in accordo con il principio 
dell’autonomia dello sport, le organizzazioni sportive sono respon-
sabili per lo sport e hanno responsabilità di autoregolazione e di 
disciplina nella lotta contro la manipolazione delle competizioni 
sportive». Tuttavia, il preambolo aggiunge che «le autorità pubbli-
che proteggono l’integrità dello sport, quando appropriato».

Dal punto di vista giuridico, e in analogia con la separazione 
dei poteri all’interno di uno Stato, il principio di autonomia pre-
senta tre aspetti: innanzitutto, gli organi di governo dello sport, 
specialmente le federazioni internazionali, hanno un’ampia capa-
cità di autoregolamentazione; in altre parole, producono essi stessi 
le norme che si applicano a loro e ai loro membri, in particolare 
in campo disciplinare (Cornu et al. 2017). La massima espressio-
ne della capacità di autoregolamentazione è l’emergere di una lex 
sportiva, che può essere definita come l’insieme di leggi di portata 
internazionale redatto dalle stesse organizzazioni sportive al fine 
di regolamentare lo svolgimento delle competizioni sportive (ibi-
dem; Zakharova 2019).

In secondo luogo, a causa della struttura piramidale e della na-
tura altamente integrata del movimento sportivo, l’efficacia delle 
regole sportive è assicurata da disposizioni e meccanismi specifici 
del movimento sportivo, che non richiedono l’intervento dello Sta-
to (Cornu et al. 2017, p. 24). Ad esempio, la decisione presa da una 
federazione nazionale di sospendere un atleta è sistematicamente 
riconosciuta dalle altre federazioni nazionali per le competizioni 
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di loro competenza, o nei casi in cui la federazione internazionale 
lo richiede (ibidem). In altri termini, anche il potere esecutivo rien-
tra nella competenza esclusiva degli organi di governo dello sport.

In terzo luogo, le organizzazioni sportive hanno il potere di 
vigilanza sull’attuazione della lex sportiva, che esercitano in parti-
colare attraverso la loro autorità disciplinare e la costruzione di 
un vero e proprio sistema di giustizia sportiva con la Corte del 
Tribunale arbitrale dello sport (TAS). Il TAS può essere consi-
derato l’organo giudiziario supremo del movimento sportivo che 
dispone di poteri estremamente ampi, poiché un gran numero di 
federazioni sportive hanno accettato la sua giurisdizione (Cornu 
et al. 2017). La posizione unica del TAS è rafforzata da un’altra ca-
ratteristica specifica del sistema di giustizia sportiva, vale a dire la 
sottomissione generalmente obbligatoria dei membri all’arbitrato 
e, di conseguenza, l’esclusione della giurisdizione dei tribunali sta-
tali ordinari. Le federazioni sportive inseriscono nei propri rego-
lamenti o statuti una clausola che rende obbligatorio l’arbitrato 
per i propri iscritti. In altre parole, nell’aderire alle federazioni, 
gli atleti e gli altri soggetti coinvolti nelle competizioni sportive 
non hanno generalmente altra scelta che accettare l’arbitrato come 
strumento di risoluzione delle controversie (ivi, p. 31).

L’ampio ricorso alle procedure arbitrali da parte del movimen-
to sportivo, di cui il TAS è solo un esempio, può essere considerato 
espressione della volontà delle federazioni di sottrarsi al controllo 
dei tribunali nazionali e, di conseguenza, di tutelarsi dalle inge-
renze statali più in generale (ivi, pp. 24-25).

Per fare un esempio della posizione di monopolio degli organi 
di governo dello sport, possiamo presentare brevemente la situa-
zione della FIFA, l’ente regolatore globale del calcio (Hock et al., p. 
194). La FIFA ha sviluppato una struttura organizzativa complessa, 
comprendente le federazioni affiliate, la maggior parte delle quali 
rappresenta un singolo Paese, e sei confederazioni regionali, al fine 
di regolamentare in modo efficace tutte le parti partecipanti alle 
competizioni calcistiche organizzate (ivi, pp. 194-195). La FIFA 
richiede alle sue confederazioni di garantire che le competizioni 
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internazionali alle quali partecipano club di federazioni nazionali 
siano organizzate sia con il consenso della confederazione inte-
ressata sia con l’approvazione della FIFA (Statuti FIFA, articolo 
20, §3e). Inoltre, la FIFA ha istituito sedi private di risoluzione 
delle controversie e sofisticati sistemi di sanzioni e incentivi che 
promuovono il rispetto delle decisioni degli organismi di risolu-
zione delle controversie (Gomtsian et al. 2018). In particolare, la 
FIFA riconosce la giurisdizione obbligatoria del TAS per decidere 
sulle controversie tra la FIFA, i suoi membri, le confederazioni, le 
leghe, i club, i giocatori, gli intermediari e le altre parti coinvolte. 
Questo meccanismo è un altro strumento per garantire il rispetto 
dell’ordine globale della FIFA. Hock e Gomtsian (2018, p. 194) af-
fermano che attraverso questa posizione monopolistica «la FIFA 
regola efficacemente ogni parte che partecipa alle competizioni 
calcistiche organizzate, inclusi giocatori, club, allenatori, mana-
ger, investitori di club, funzionari, sponsor e spettatori».

Dal punto di vista dei diritti umani, l’esistenza di regimi che pre-
tendono di essere autonomi non è esente da problemi, soprattutto 
in un ambito, come quello dello sport contemporaneo, in cui vengo-
no prese decisioni importanti che incidono sull’esistenza finanziaria 
delle persone, sulla vita privata e familiare, sulla salute e reputazio-
ne. In altre parole, i poteri delle organizzazioni sportive di adottare 
regole, punire e monitorare i propri membri sono così estesi che è 
probabile che le loro azioni interferiscano nei diritti umani fonda-
mentali dei membri a un livello non inferiore a quello di un’azione 
delle autorità statali (Cornu et al. 2017, p. 42). Per questo motivo, è 
fondamentale che il dovere degli Stati di rispettare i diritti umani sia 
applicato anche rispetto agli atti e ai provvedimenti delle organiz-
zazioni sportive, a maggior ragione considerando la posizione gene-
ralmente debole degli atleti e degli altri membri nei confronti delle 
loro federazioni a causa al suddetto assoggettamento obbligatorio 
all’arbitrato e, di conseguenza, all’esclusione di importanti garanzie 
procedurali offerte dai tribunali ordinari statali (Zakharova 2020).

Gli sviluppi recenti vanno in quella direzione. Sentenze come 
Mutu and Pechstein v. Switzerland, rese dalla Corte nel 2018, hanno 
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